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NOTIZIE 

SPETTANTI  A POGGIO  BRACCIOLINI. 

N Acque  Poggio  Bracciolini,  o Bracioli,  o 
Brandolini,  o Poggione Fiorentino , come 
altri  vogliono,  da  Cuccio  diminutivo  di 
Ariguccionel  1 380, , in  Terra  Nuova , pic- 
ciolo luogo  non  molto  da  Arezzo  difcofto;  e fu  di 
tanto  ingegno  dalla  natura  largamente  dotato,  che 
potè,  benché  nato  in  picciola  Patria,  e da  genito- 
ri non  qualificati  nè  per  condizione,  nè  per  fortu- 
ne, pur  a fonimi  onori  pervenire.  Di  tutto  ciò  pri- 
ma che  fi  venga  a parlare  di  propofito , come  mi 
fono  ora  divifato,  fa  di  meiìieri  premettere,  eiTere 
fiata  varia  V opinione  di  quelli  per  altro  valenti  Scrittori, 
che  del  Poggio  hanno fcritto , intorno,  al  di  luì  no- 
me, acciocché  alcuno  da  tale  diverfità  ingannato , al- 
trui non  atribuifca  le  lodi  al  nofiro  Letterato  dovu« 
te,  oppure  non  lo  giudichi  per  lo  meno  ad  altri  ef- 
fe re  comuni . 

Il  Dempftero  (1)  adunque  lo  chiamò  Jacopo, 
r Abbate  Michele  Giufliniano  ( 2 ) lo  dille  Carlo, 
confondendolo  in  tal  modo  con  Carlo  Aretino  della 
famiglia  Marfupini  pur  valente  uomo,  ma  del  feco- 
Io  pofteriore,  ed  a quello  così  attribuendo  il  Libro 

De 


(1)  Lib.  8.  de  Etrur.  Ms*  già  preffo  Salvino  Salvini. 

( 1 ) De  Nobilìbus  Abellini . 


« 
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De  vera  Nobilitate , già  molto  prima  dal  Poggio  pub- 
blicato $ ed  altri  finalmente  ora  lo  denominarono 
Giambatifta,  ora  Gianfrancefco,  i quali  furono  amen- 
due  Tuoi  figliuoli,  e anch’  effi  nelle  Lettere  peritiffimi . 
Noi  per  tanto  fiamo  perfuafi  di  feguire  fenza  ulterior 
dubitazione  1'  opinion  di  coloro,  che  Poggio  lo  chia- 
marono da  Polio  fuo  avo,  il  quale  in  Terra  Nuo- 
va aequifiò  il  primo  il  domicilio  fi).  Ed  informa- 
ti di  più  da  effo  medefimo  (2),  diremo  ch'egli  eb- 
be due  fratelli,  de' quali  però  nè  il  nome,  ned  il 
loro  impiego  è a noftra  memoria  pervenuto,  ed  una 
iorella,  che  fu  pofcia  maritata  in  Chelo  Di  ni  vol- 
garmente detto  della  Trojana,  e da  cui  difcendono 
ì prefenti  Conti  del  Maftro  Nobili  Fiorentini  (3). 

Avendo  fin  da  primi  anni  il  Poggio  dati  non  duò* 
bj  contraflfegni  dell'  eccellente  fuo  ingegno  , e del 
genio,  che  allo  fiudio  lo  trafportava}  Goccio  fuo  pa- 
dre vedendo,  che  Terra  Nuova  non  poteva  fom mi- 
ni Arargli  un  abile  Precettore  per  i (tradare  il  figlio, 
come  avrebbe  bramato  , nelle  buone  Lettere , mafiìme 
in  que'  tempi,  ne' quali  cominciando  appena  il  fapere 
dalla  barbarie  Vandalica  fin  allora  oppreffo  ad  alzar 
la  tetta , con  iftento  fi  rinvenivano  nelle  Capitali  iftef- 
fe  , fece  ogni  sforzo  quando  gii  fu  poffibile  , e nel 
1398.  in  età  di  18.  anni  mandollo  a Firenze,  dove 
dal  celebre  Giovanni  Ravennate  (4.)  fu  alle  Scienze 

ben 


( 1)  Ms.  della  Biblioteca  Srrozziana  , Cod.  dx.  991.  a 116. 

(2)  Poggio  nella  Prefazione  Hi  fiori £ Tripartita. 

(3)  Leonardo  Aretino  Epiftol.  Lib.  2. 

^4)  Flav.  Blond.  Italia  iUuftr.  doye  parla  de  Romndiola a 


beh  iniziato,  e colà  pure  nella  Latina,  Greca,  ed 
Ebraica  Lingua  fu  dal  valente  Emanuelle  Grifolora 
ammaeftrato  (i).  Per  lo  che  viene  così  [mentita  To- 
pinione  dei  per  altro  erudito  Vezio,  e di  alcuni  al- 
tri del  fuo  tempo  (2J,  che  fcrivendo  affermano, 
non  effere  allora  (tata  V Ebraica  favella  ancor  rico- 
nofciuta  in  Italia  . 

Cinque  anni  appreffo,  cioè  nel  1403.  il  noftro 
Autore  fi  trasferì  a Roma,  dove  già  il  fuo  merito, 
e valore  nelle  Scienze  f aveva  fatto  conofcere , ed 
effondo  Pontefice  Bonifacio  IX.  dal  medefitno  fu  ono- 
rato del  decorato  pollo  di  Scrittore  delle  Lettere  A- 
poftoliche,  e di  Abbreviatore,  nei  qual  impiego  fer- 
vi lodevolmente  ancora  Innocenzo  VII.,  Gregorio 
XII.  ed  Aleffandro  V.  Antipapa  , dopo  la  morte 
del  quale  Giovanni  XXL  o XXII.,  o XXIIL 
che  dir  fi  voglia  pure  Antipapa  , lo  dichiarò  fuo 
Segretario,  ed  in  tale  qualità  impiegò  poi  l'opera 
fua  eziandio  fotto  i Pontefici  Martino  V.,  Eugenio 
IV.,  Niccolò  V. , e Califfo  III. , i quali  tutti  face- 
vano gran  conto  della  di  lui  perizia  , e prontezza 
nel  ben  feri  vere  in  latino  . 

Eflendofi,  mentre  era  Pontefice  Giovanni  XXII., 
intimato  il  Concilio  di  Coffanza  XVI.  Ecumenico, 
per  rendere  la  pace  alla  S.  Chiefa  allora  travaglia* 
tifììma , il  Papa  mandò  al  medefimo  verro  la  fine 

del 

( 1 ) Poggio  nella  Lettera  a Niccolò  V.  dove  parla  de’  Bagni 
Lib.  1.  Lett.  11. 

( 2 ) Paolo  Ciiovio  EIcg.  di  Emanuelle  Grifolor.  ec.  tradot* 
to  da  Lodovico  Domenichi  ec. 


8 

del  1414.  ( 1 j il  noftro  Poggio  in  compagnia  di 
Bartolommeo  da  Monte  PuJciano,  nel  qual  tempo 
eziandio  per  opera  di  Cofìmo  de' Medici  figliuolo  di 
Giovanni  (2)  gli  fu  onorevolmente  accordata  la  Cit- 
tadinanza Fiorentina.  Egli  per  tanto  là  giunto,  oltre 
le  incombenze  Pontificie  indettategli , pofe  ogni  dili- 
genza in  cercare,  e raccorre  Libri  inediti  di  anti- 
chi Autori  Latini,  come  ettefamente  con  fua  lode 
dice  il  dotto  Francesco  Barbaro  in  una  fua  Lettera; 
( 3 j ed  in  ciò  riufcì  affai  più  felicemente  di  quello 
che  att'erifca  Jacopo  Lenfant  ( 4 ) . Imperciocché  fa 
egli  menzione  del  rittoramento  fatto  dai  Poggio  dì 
quefti  tre  foli  Libri,  cioè  di  Quintiliano,  di  Afco- 
nio  Pediano , e Verrio,  offa  Valerio  Fiacco,  quan- 
tunque in  fatto  trovaffe  egli  più  di  fedici  Opere, 
fecondo  clie  dalla  citata  Lettera  del  Barbaro  fi  può 
facilmente  raccogliere,  dove  egli  dice:  Tu  Tertullia- 
num , tu  Marcuni  Fabium  Quintili anum , tu  Q.  Afco* 
nium  Tedi  anum  , tuLucretium , Sihum  Italicum , Mar- 
cdlinum  , Nomum  Marc  di  um , tu  Alanlium  A (Irono- 
num , Lucium  Septimium  , Valerium  Flaccum , tu  Ca - 
prum  , Eutjcbium , Trobum  Gr  ammali  cum , tu  compiti - 
alios  hartbolomao  Collega  tuo  adjuvante  , fato 
funfios , té1 * * 4/  longo  9 ut  ajunt , pojlliminio  in  Latinum  tra - 
dupeijìi . Onde  più  a batto  conchiude  , che  ficcome  da 

Ap- 


(1)  Léonard.  Aret.  Epift.  ad  Poggium  io  Non.  Jan.  14 1 5* 
(z)  Pog.  Oraz.  funebr-  in  mone  di  Léonard.  Aretino. 

Epifi.  Frati.  Bari.  Ms.  pr/W.  Afa».  1417.  già  pretto 

il  chiariflìmo  Abbate  Facciolati . Pogg.  in  Difcept.  le  Infelicir» 
Princip. 

(4)  Hifl . Conci!»  Confanl . Tit.  1 . Lib . IF. 
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Àppio  Claudio  fu  detta  la  ftlrpe  fua^Glaudiana , co- 
sì per  la  nobile,  e faticofa  di  lui  intraprcfa  dove- 
vano quelli  Libri  pel  fuo  nome  Geme  ‘Foggiana  de- 
nominarli . Ma  qui  è ben  conveniente  , fecondo  che 
la  gialla  verità  elìge,  offervare  dalle  riferite  parole  del 
Barbaro,  quanto  nella  fcoperta  di  tanti  preziofi  Co- 
dici fiamo  eziandio  debitori  a Bartolommeo  di  Moti» 
tepulciano,  e così  rendere  pur  a lui  quella  porzio- 
ne in  ciò  dovuta  di  lode,  che  tutta  al  Poggio  vie- 
ne da  certi  ffrabocchevolmente  affezionati  Scrittori 
attribuita.  Ed  ora  non  è in  oltre  da  p affa  rii  Tocco 
filenzio,  che  il  Poggio  in  realtà  non  fu  il  primo , $he 
ritrovafle  Quintiliano-,  poiché  Leonardo  Aretino  ( i ) 
fcrivendo  al  Poggio  dice,  che  conti  Quintiliano  da  lui 
Mandato  era  flato  corretto  V antico  . il  Giovio  ( 2 ) a prò- 
pofito  di  quello  Libro  narra,  che  il  Poggio  lo  croi 
vò  nella  bottega  di  un  pizzicagnolo.,  ed  Ugolino  Wr-v 
renio  ( 3 ) afficura,  che  lo  rinvenne  in  Germania  in- 
jieme  con  Silio  Italico;  ma  di  queff  ultimo Colomefio 
(4.)  lafciò  fcritto,  che  io  rinvenire  il  41  offro  Lette- 
rato in  una  Torre  nafcollo  con  molti  altri  Codici  * ' 
Poco  importa  però  di  venire  in  chiaro  dei  luogo, 
dove  egli  lo  ritrovaffe,  ballando  al  fine  propoftomi 
l’aver  accennato  ciò,  che  da  Leonardo  Aretino  fi 
dice  del  Qu  intiliano  ritrovato  dal  Poggio.  Così  pu- 
re Tappiamo  dalle  Lettere  del  medefimo  Aretino  ( 5 ) , 

B che  ' 


{ 1 ) Lib  IV*  Epi/t*  , _.rf 

/ { 2 ) Paolo  Giovio  nell'  Elogio  fuddetto  del  Grifclora  ec« 
( 3 ) De  Viris  illuftr.  Fiorenti x 'Lib • il» 

..{4)  iAd  Girald.  Dialog.  9. 

( 5 ) Lìb,  111 ♦ EpJjtol. 
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che  di  una  porzione  fola  di  Lucrezio,  e dei  tre  pri- 
mi Libri  di  Valerio  Fiacco  (blamente,  e non  di  tut- 
ta r Opera  gii  fiamo  debitori,  ai  quali  fi  dee  ag- 
giugnere  Frontino  de  AquxduShbus  da  lui  (coperto  in 
Monte  Calino  ( i ) , dove  tutt'  era  confervafi  in 
ottima  forma  il  vecchio  Codice  da  me  pur  là 
veduto  con  altri  preziofiflimi  antichi  Documen- 
ti. Pare  ancora  che  Francefco  Barbaro  in  un  fuo 
Manofcrtto,  che  confervafi  neila  Biblioteca  de1 2 3  Bene- 
dettirii  Cafitienfi  di  Firenze  nomini  altri  Libri  ritro- 
vati dal  Poggio  (2),  e quelli  è d'opinione  chefof- 
fero  i Tratrati  di  Cicerone  de  Finibus , e de  Legibus , 
Je  Orazioni  del  medefimo  prò  Cxccinna , de  Le ge  Agra* 
ria , centra  Kuìlum , ad  Popuìum  centra  Legem  ^Agra- 
ri am  , in  Liichtm  Tifonem , prò  Capo  Rabirio  perduellio- 
nis  reo , e finalmente  quella  prò  Rofcio  Comcedo . Di 
piu  liamo  alle  diligenti  fue  ricerche  tenuti  di  una 
porzione  di  ‘Columella , da  dui  trovato  nel  cofpicuo 
Moniflero  di  S.  Gallo  ( %)• 

Ma  efifendo  poi  nel  Concilio  di  Cofhnza  (lato  de- 
pofio  li  2p.  Maggio  1 4 1 <5.  Giovanni  XXIII.  , edalli 
11.  Novembre  del  feguenté  anno  eletto  il  nuovo 
Pontefice  Martino  V.  ( 4 ) , e refa  per  tal  modo  la 
pace  alla  Chiefa  , fu  quindi  difciolto  li  22.  Aprile 
1418.  il  Concilio  ( $)  » onde  il  Poggio  ancora  di  là 

par- 


( 1 ) Pogg.  in  difeep.  XJrbìs  Rema  pag.  3 36.  Edit*BafiI. 

(2)  Vedati  il  P.  Monfaucon  Diar.  d’ Ita!,  pag.  374. 

(3)  Pogg.  Orat.  Funeb.  in  obit  . Nicolai  Nicoli. 

( 4)  Platina  in  l'it.  Ponti/.] 

( 5 ) Jaccb.  Ler.fant.  Hifi»  Condì.  Ccnflant. 
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partili],  e pafsò,  come  egli  fcrive  in  una  Lettera, 

( i ) in  Inghilterra,  dove  alcuni  fenderò,  che  egli 
andalle  mandato  colà  da  Martino  V.  qual  fuo  Lega- 
to, febben  però  di  tal  legazione  pare  che  il  Reca- 
nati (2)  ne  dubiti,  mancandone  in  fatti  i documen* 
ti,  che  è credibile  che  fi  avrebbero  in  piu  modi  , 
fe  così  onorifico  incarico  egli  avelie  avuto. 

Comunque  fia  però  della  Legazione  Pontificia,  è 
certo,  che  il  Poggio  fece  il  viaggio  d3  Inghilterra , 
e che  al  fuo  ritorno  lì  trattenne  alquanto  tempo  in 
Ferrara,  ed  in  Bologna  ( 3 j , e che  tornato  final- 
mente in  Firenze,  là  nella  fua  età  oltre  i 54.  an- 
ni, e dopo  tanti  ftudj , e fatiche,  fta bili  di  ripofarfi 
in  quiete,  ed  accafarfi  ancora.  Ayeva  già  egli  fino 
dai  primo  tempo  dei  fuo  ripofo  , febben  folle  già 
Chierico,  convilfuto  con  una  donna , da  cui  ebbe 
tre  figliuoli,  due  mafehi,  cioè  Bartolommeo  nato  nei 
1425.,  e Cuccio  nel  1429.,  ed  una  femmina,  acuì 
diede  il  nome  di  Lucrezia  natagli  nel  1418.  La 
qual  mancanza  effendogli  fiata  dal  cofpicuo  Giuliano  de* 
Medici  Cardinale  di  S.  Angelo  rimproverata  per 
lettera  (4)5  così  egli  troppo  lepidamente  gli  rif- 
pofe  ( 5 ) : Afieris  me  balere  Jilios , quod  Clerico  non 
licet , fine  uxore , quod  Laico  non  decet . ToJJum  r effon- 
der e ^ babere  filios  me- , quod  Laicts  ex  fedita  & fine 

B 2 uxo*  - 


ft  ) Pogg.  in  Epìft,  ad  Epifcop.  C*faraugu^an  . 

( 2 ) Vit,  Pogg . 

( l ) Pogg.  Eib.  Vii • de  M’feria  conditionis  human*  . 
<4)  Manofcritto  già  pretto  il  N-  U*  Recanati. 

5 ) Pogg.  in  Epift’  ad  Epifcop . C*faraug.  ut  fupra» 
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uxore , qtiod  e fi  mos  Cleri cor  um  ab  Orbis  exor  dio  oh  ferva* 
tus  : fed  nolo  errata  mea  uìla  excufatione  tueri . Di  fat* 
to  non  ottante  tale  rifpotta  poco  dopo,  cioè  ne! 
1435.  etto  fposò  Vaggia,  ottìa  Selvaggia  Ghini  Ma- 
nenti de’  Buondelmonti  , come  apparifce  dal  Diario 
dello  fletto  Manenti  ( i dalla  quale  ebbe  in  dote 
6 oo.  Fiorini,  ficcome  egli  fletto  fcrive  al  predetto 
Cardinale  di  S.  Angelo  ( 2 j,  a cui  dando  parie  del- 
la prefa  rifoluzione,  dice,  che  la  fua  fpofa  aveva  fo- 
lo  18.  anni.  Era  quatta  Fiorentina,  e di  nobili  pa» 
renti,  e fpofata  che  Tebbe  in  patria,  feco  la  portò 
a Roma,  dove  gli  nacquero  di  etta  fei  figli;  il  pri- 
mo fu  Pier  Paolo,  che  morì  in  Roma  nel  1464.  in 
età  di  foli  anni  27.  Priore  de’  Domenicani  nel  co- 
fpicuo  Convento  di  S.  Maria  fopra  Minerva;  il  fe- 
condo fu  Giovambatitta  , che  nato  nei  1439*  fu 
Dottore,  e Canonico  in  Firenze,  ed  in  Arezzo, 
Priore  del  Gattello  di  Monte-Varchi  , Curato  del 
Gattello  Laterina,  e finalmente  Acolito  del  Papa* 
e Chierico  della  Camera  Apoflolica,  nel  cui  deco- 
rato impiego  morì;  il  terzo  ebbe  nome  Filippo,  e 
quetti  pur  fu  prima  Canonico  in  Firenze  , ma  po- 
scia nel  1470.  in  età  di  21.  anno  marito  di  Alef* 
fandra  figlia  di  Felicedio  del  Beccuto;  il  quarto  che 
gli  nacque,  fu  femina,  alla  qual  pur  pofe  il  nome 
di  Lucrezia,  e nel  1456-  la  maritò  in  Francefco  di 
Niccola  Cocchi  Donati;  il  quinto  chiamato  Giaco- 
mo, che  morì  di  37.  anni  nel  1478.,  fu  ftorico,  e 

tra. 

1 — - , - - mm  mn  ' — 

( 1 ) Biblior.  àtrozzuna  Cod.  1237.  PaS*  97* 

(2)  Poggv  Epift*  ap&d  Rtcanatum  M$* 
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traduce  in  Italiano  gli  otto  Libri  della  Storia  Fio- 
rentina fcritta  dal  padre  in  Latino  , la  quale  quan- 
tunque fia  affai  buona  e per  la  precisone  , e per  V 
eleganza  fe  non  altro,  non  però  fu  efente  dalfef- 
fere  motteggiata  per  paffion  di  patria  dal  Chiarini- 
mo  Jacopo  Sannazaro  con  quello  Diliico  ( i 

Dum  Tatriam  laudata  damnat  dum  Toggius  Hoftem  , 
Kec  YYiaìus  ejì  ci  vis , nec  bonus  Hiftoricus . 

E finalmente  nel  1447.  avendo  egli  già  oltrepalfatì 
li  70.  anni  di  vita,  ebbe  V ultimo  figliuolo  detto 
Gian-Francefco , che  fu  quelli  ancora  Canonico  in 
Firenze,  e Curato  di  Laterina,  poi  Cubiculario  del 
Pipa,  Abbreviatore  delle  Lettere  Àpoftoliche,  eGiu- 
reconfulto  celebre  de'  Tuoi  giorni,  come  fi  compren- 
de dal  fuo  Libro  intitolato  deTotejlate  Tapx^  & Con- 
dii: , e morì  in  Roma  nel  1522* 

Ma  quantunque  avelie  il  noflro  Poggio  per  XL. 
e più  anni  fervito  alla  Corte  di  Roma  otto  Ponte- 
fici, pure  nella  età  fua  avanzata  fu  così  fcarfo  de’ 
beni  di  fortuna  poco  curati,  e non  molti  ottenuti  in 
gioventù,  che  per  provvedere  alle  dimelìiche  fue 
indigenze  fu  cofiretto  ora  ad  aver  ricorfo  al  gran 
Lorenzo  de'  Medici  (2)^  ed  ora  al  Pontefice  Micco- 
lò  V.  (3^,  e finalmente  ad  abbandonare  fuo  mal 
grado  Roma  (4),  e ritirarfi  in  Firenze,  dove  aven- 
doli 


( 1 ) Sannaz.  Epigr.  Lib.  1.  Epìg.  20, 

( 2 ) Pogg.  Orat.  Funebr  « in  obit.  Laurent . Med. 
(3  ) Pogg.  Orai . Funeb.  in  obit.  Nicolai  V.  PP. 
(4  j Pogg.  Epift,  apud  Salvinum  Salvini  Ms. 
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doli  inconfiderazione  la  fua dottrina,  fu  eletto  inprima 
Cancelliere  di  quella  Capitale  , che  ancora  continuava 
a governarli  a Repubblica,  e lo  fu  in  luogo  diCar- 
lo  Aretino  già  fuo  firettiffimo  amico  (ij;  e pofcia  fu 
creato  uno  de"  Priori  delle  Arti  , odia  della  Li- 
bertà. Non  molto  dopo  della  fua  binazione  in  Fi- 
renze fece  egli  là  acquido  di  una  cala  dei  valore 
di  490.  Fiorini  nel  Quartiere  di  S.  Giovanni  fottoil 
Veffillo  delle  Chiavi,  come  là  fi  diceva  (2),  e che 
pafsò  indi  nel  Quartiere  di  S.  Croce  (otto  il  Veda- 
lo del  Carro.  Colà  per  tanto  illudre  per  li  ftudj  , e 
letterarie  fatiche  finalmente  finì  di  vivere  li  30. 
Ottobre  dei  1469.,  benché  Domenico  Buoninfegni 
( 3 ) ponga  la  fua  morte  nel  dì  20.  del  fopraddetto 
mele,  errrore  forfè  deli"  Amanuenfe , o dello  Stam- 
patore, che  invece  della  figura  30.  fegnò  20. 

Egli  fu  onorevolmente  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Croce,  come  fanno  fede  ed  il  Priorida  di  detta  Chie- 
fa, e le  Memorie  Storiche  di  Firenze  ec.  di  Nicco- 
lò Ridolfi  (4)}  ed  i figli  fuoi  ottennero  poi  di  po- 
ter collocar  in  pubblico,  ed  onorato  luogo  l’effigie 
del  Padre  (5),  onde  fattala  fare  da  Antonio  Fola- 
juolo  celebre  dipintore  ((5),  la  pofero  in  quei  luo- 


( 1)  Diar  de’ Letterar.  d’  Iralia  Tom- ix.  ex. 

. ( 2 ) Caft.  di  Firenze  dell’  Anno  1469.  pag.  414. 

(3  ) Hifi.  fior.  pag.  126.  della  Ediz.  di  Firenze. 

{4)  Fu  quefti  Cardinale,  Arciv.  di  Firenze,  e di  Salerno f 
£ mori  nei  1550. 

( 5 ) Arcb.  Cizf.  Fior.  Llb.  Reform. 

(6)  Francefco  Bacchio  e.  Ci  nell,  depulcbrit.  Florcnt.  pag.388. 
dea  Ediz.  di  Firenze . 
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go,  che  anche  in  oggi  vien  chiamato  il  Proeonfolo* 
perchè  fin  d’  allora  ledeva  il  Proconfolo  colà  fedendo 
giudicare.  Gli  fu  inoltre  eretta  una  Statua  nella 
facciata  di  S.  Maria,  dove  molte  altre  già  ve  Ae- 
rano di  celebri  uomini,  e quella  fu  poi  levata  con 
r altre,  allorché  Francefco  Gran  Duca  di  Tofcana 
nel  1570.  fece  demolir  erta  facciata  per  rifabbricar- 
la più  bella,  il  che  poi  non  accadde,  effendo  fo- 
praggiunta  la  morte  al  Principe  nel  comincia  mento 
della  nuova  Opera.  Le  Statue  frattanto  furono  indi 
foggette  a varie  vere  peripezie}  poiché  quelle  del 
Poggio , e di  Giannotto  Manetti  fra  Y altre  furono 
in  due  A portoli  trasformate,  ed  in  tale  flato  ertilo- 
no  tuttora  nella  medefima  Ghie  fa-,  cioè  quella  del 
Poggio  pretto  la  Porta  grande  , e quella  del  Ma  net- 
ti prerto  la  Porta  fettentrionale . 

Fu  il  Poggio,  per  dir  alcuna  cofa  ancor  de!  di 
lui  perfonale,  e inclinazioni,  di  complertìone  robu- 
fla  , e della  perfona  ben  formato,  piacevole  nella 
compagnia,  ed  a quella  dedito  moititfimo . Fu  eguab 
mente  forte  nelle  intraprefe  amicizie-,  che  fervido 
nel Y ira , corti cchè  Ugolino  Verrino  dopo  di  aver 

cantate  le  di  lui  lodi  efclama  : ( 1 ) Ni* 

mis  ab  rabidas  ex  affi  t in  iras . Fu  indefefTo  nello  flu- 
dio  fino  agli  ertremi  di  fua  vita,  ed  alla  moglie  rt> 
verchiamente  inclinato  ; onde  Leonardo  Aretino  (2  ) 
non  dubita  di  aderire,  che  quelle  due  cofe , e Y ul- 
tima 


Ct  ) Ugol.  Verr.  de  ìllufi.  Fior.  Lib.  2. 
( z ) E pi  fi.  Lsonar . Arsi.  Lib.  4. 


rima  principalmente  gli  accelerarono  la  morte.  Eb- 
be trafpcno  per  la  campagna,  ed  in  lode  di  ella 
fcriffe  una  Lettera,  che  piuttoflo  Difserrazione  po- 
trebbe chiamarli.  Lodò  pur  anco  gli  amici,  e be- 
nefattori fuoi$  però  non  meno  usò  eloquenza  , e 
pungente  maniera  nel  mordere  altrui  , e per  quello 
Gregorio  Trapcfunzio,  di  cui  aveva  il  Poggio  oltre 
modo  fparlato,  un  giorno  gii  diede  uno  fchiafFo  nel 
Teatro  di  Pompeo  alla  prefenza  di  parecchie  perfo- 
ne.  Di  quello  vizio  folamente,  per  quanto  ricavali 
dalli  Scrittori  di  lui  contemporanei,  fu  colpevole  il 
Poggio;  però  oltreché  fembra  che  la  mordacità  dif- 
fìcilmente vada  difgiunta  dalli  fvegliati  talenti,  pa- 
re di  piu  ch’egli  meriti  qualche  compaflìone,  cc- 
mechè  ura  cofìumanza  cotanto  abbominevole  avea 
prefo  gran  piede  in  queTuoi  tempi.  Non  fi  vuole 
certamente  paffer  folto  filenzio  il  grande  amore  , che 
il  Poggio  ebbe  mai  fempre  per  la  fua  Patria,  ben- 
ché a motivo  degli  fuoi  impieghi  foffe  corretto  per 
lo  più  a dimorarne  lontano;  di  fatto  in  dimofìrazio- 
ne  del  fuo  afletto  per  la  mcdefima  e della  fua  pie- 
tà infiemememe  ereffe  nella Chiefa  della  Annunziata 
un  Altare,  pel  di  cui  mantenimento  lafciò  morendo 
in  legato  varj  poderi. 

Fra  le  Opere  poi  dal  nofìro  dotto  Poggio  corti- 
polle  merita  Scuramente  il  primo  luogo  la  Storia 
della  Repubblica  di  Firenze  da  eflò  ferina  in  La- 
tino, ed  in  Vili.  Libri  divifa,  che  poi  da  Giaco- 
mo fuo  figliuolo  fu  tradotta  in  Lingua  Italiana,  co- 
me accennammo.  Così  pure  belìiffimo  è il  fuo  I rat- 

tato 
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tato  de  Farie  tate  Fortuna  fi),  ne  manca  di  merita 
■r  altro  di  lui  Trattato  de  Fera  Nobilitate , benché  con 
qualche  privata  paffione  fcritto  , fu  di  che  gli  fu  rif- 
pofto  a dovere  da  Lauro  Quirino  Patrizio  Veneto  , 
€ da  Licnardo  Chinefi  f 2).  Efiftono  ancora  di  lui 
gli  XI.  Libri  de  Humana  Conditionis  miferia , ed  altri 
Opufcoli  Latini  per  la  maggior  parte  non  per  ati* 
co  pubblicati,  i più  riputati  df quali  fono:  Biffo - 
ria  difceptativa  de  Avariti  a ; de  Urbis  Roma  mina  De- 
fcriptio : Hi  fieri  a convivali  s uter  alteri  grati  as  debeat 
prò  Convivio , an  qui  vocative  , un  qui  vocat  : Utrum  f ri- 
fcis  Romanis  Latina  Lingua  omnibus  communi s fuerit  : 
Utra  Artium  Medicina,  anjims  Ci  vili  s pr&jlet . Se  rif- 
fe egli  pur  fopra  la  Queflione:  An  / erti  fit  uxor  dtu 
tenda , dove  trattò  la  propria  caufa . Compofe  irn 
Dialogo  contro  gf  Ipocriti,  ed  un  altro  de  Infelici - 
tate  Trinci pum , una  Diflertazione  de  Situ  India , ed 
un"  altra  Je  Officio  Trincipis.  Oltre  poi  di  tutto  ciò 
Jhafiì  di  lui  molte  Orazioni,  e fpezialmente  una  con- 
tro i Detrattori,  e due  Orazioni  funebri  fatte  in 
morte  de'fuoi  fingolari  benefattori  il  gran  Lorenzo 
de7  Medici,  ed  ii  Pontefice  Niccolò  V. , e tre  altre  pa- 
rimenti dì  confimile  argomento  recitate  unaperNic- 
cola  Nicoli,  la  feconda  per  Lionardo  Aretino,  coi 
quali  era  flato  il  Poggio  ftrettamente  in  amicizia 

G con- 


(1  ) Q.:eff  Onera  rimafe  inedita  fino  al  17.2$.  nel  qual 
asm po  P Ab.  Riva  Bibliotecario  dei  Card,  di  Rohan  la  pubbli- 
cò in  Parigi  unitamente  a 57.  Lettere  dello  ile  fio  Peggio. 

( 2 ) il  Manofcritto  di  quello  Trattato  era  predo  ii  Chiariih- 
*r.o  Abbate  FaccioUii  P,  Prof,  in  Padova  » 
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congiunto,  e la  terza  finalmente  per  la  morte  del 
lainofo  Francefco  Zabarella  Padovano  Cardinale  . 

Alcune  altre  Opere  da  lui  ferine,  e fpezialmente 
ì Ritratti  degli  Uomini  ili  ufi  ri , e le  fue  Opinioni  din - 
torno  il  Concilio  di  Baftlea , come  fi  raccoglie  da  una 
fua  Lettera  refpcnfiva  ad  Alberto  Parifio  Bologne- 
fe  ( i)y  che  gliele  chiedeva,  fono  miferatnente  pe- 
rite. Quefta  difgrazia  però  non  è accaduta  alle  fue 
Invettive,  quattro  delle  quali  ferine  non  fo  fe  cori 
maggior  forza,  o mordacità,  fono  contro  Francefco 
Filelfo;  una  contro  Felice  Antipapa,  cioè  Amadeo 
già  Duca  di  Savoja;  e quattro  pure  contro  Lorenzo 
Valla,  il  quale  tacciò  il  Poggio  di  poco  accorto,  ed 
elegante  fcrittore,  quando  vide  pubblicate  le  di  lui 
Lettere,  e fentiva  predicarlo  per  effe.  Allora  dun- 
que, benché  fodero  fiati  prima  amendue  condifce- 
poli,  ed  amici,  fi  attaccarono  malamente  l'un  Taf 
tro,  come  da  una  parte  le  quattro  citate  Invettive, 
e dall’altra  la  "Foggiana  di  Lorenzo  Palla  fan  fede. 
Avvi  di  più  la  quinta  Invettiva  eziandio  del  Poggio 
contro  io  fieffo  Valla  inedita  al  dire  di  Monfig.  Mon- 
tanini (2;,  che  afficura  confervaria  egli  fiefio  Ma- 
noferitta.  Deefi  po;  al  Valla  unire  ancora  Niccolò 
Perotti,  contro  del  quale  feri  fife  il  Poggio,  efiendo 
flato  prima  provocato  per  aver  eflò  detto  male  del 

Val- 


( 5 ) Epìjiola  ad  ^Albert.  Parifium  Ms.  citata  dal  Recanati  in 
Voggii  Vita  , e che  dice  egli  di  pofTederla  con  moire  altre  ùps*- 
li'roK  in  Codice  Mifcell.  138.  fa voritegli  da  varj,  e fpezialmente  dal 
chiar.  Si g.  Ab-  Facciola  ri  fuo  amico. 

(2)  Invettiva  in  Vallam  citata  dal  Recanati. 


Valla,  che  tuttora  continuava  ad  edere  filo  amicif- 
fimo,  come  feri  ve  Nicodemo  fi).  Certamente  tan- 
to il  Perotti , che  il  Poggio  hanno  cosi  fortemente 
r un  contro  l'altro  aguzzata  la  penna,  che  rimati 
dubbio  qual  de' due  folle  nel  pungere  fuperiore  (i). 

10  non  fo  però  con  quanta  ragione  fe  non  d'invidia 

11  Valla  attaccale  così  il  Poggio  criticando  le  fu  e 
fopra  lodate  Lettere,  poiché  oltre  ali' elfere  dato  il 
Poggio  indotto  a pubblicamele  dagli  amici,  io  veg- 
go che  furono  quelli  due  Libri  di  Lettere  in  forn- 
irla riputazione  tenuti  fempre  da  tutti  i Letterati, 
non  oliarne  le  fanguinofe  critiche  dal  medefimo  fat- 
te. Le  più  belle  frattanto  tra  quelle  Lettere  fono  per 
comun  fenrimento  quella  de  Laude  Riiris , i'  altra  Bai- 
neorum  Badenfìum  prope  Turegum  deferì pt  io , una  de 
J up pii  ciò , & obitu  Confi  ariti  Hieronjmi , ed  una  de  Tra- 
jani  Cafaris  exceììentia ; alle  quali  fi  può  aggiugnere 
ia  Lettera  di  Filippo  Duca  di  Milano  al  Poggio,  c 
la  Rifpofta  di  quello  intorno  alle  lodi  de' Fiorentini , 
Falera  in  ìafeive  fcribtntes  Toetas , e quella  fuper  po~ 
lentia  Sci pioni s africani , & Caji  Julii  Caf'aris  contro 
l'opinione  del  Guerrino  Veronefe. 

Traduffe  pure  il  nofìro  Letterato  dal  Greco  in  La* 
tino  i V.  primi  Libri  di  Diodoro  Siculo,  i quali  de- 
dicò a Niccolò  V.;  e bifogna  credere  che  quella  ora 
celebre  traduzione  non  giraffe  in  prima  gran  fatto % 

C 2 poi- 

( i ) Nicod.  Lib . i.  pag.  185. 

(2)  La  Declamazione  del  Perotti  Ms.  era  preiTo  M-  Ma- 
reau  riferita  dal  P.  Labeo  N.  B.  Li b*  VI.  pag.  233.,  e quella 
del  Poggio  era  prefTo  il  famofo  Magliabecchi  . 
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poiché  Vincenzo  0 dò peo , per  altro  Autore  diligen- 
te 3 nella  Prefazione  eh'  egli  fa  a Diodoro  Siculo  (i) 
non  folo  nega  al  Poggio  f onore  di  aver  fatta  que- 
lla traduzione,  ma  con  palmare  falfità  io  chiama 
del  Greco,  e del  Latino  ignorantidìmo . A torto  dun- 
que, e poco  diligenti  delle  notizie  vere  degl*  Italia- 
ni Scrittori  alcuni  Letterati  inglefi , ed  Olcramonra- 
ni  ( 2 ) hanno  francamente  attribuita  quella  verdone 
dì  Diodoro,  e quella  ancora  della  Vita  di  Ciro  ferie- 
ta  da  Senofonte,  ed  in  Latino  pur  trafportata  dal 
Poggio  per  ordine  di  Alfonfo  Re  di  Sicilia  ($)y  a 
Giovanni  Fea  dotto  per  altro  Inglefe,  e che  fu  (co- 
lare del  Guerrino  in  Ferrara,  ed  indi  degno  Vefco- 
vo  di  Bari.  Da  vàrj  pur  lì  crede  edere  di  lui  la 
Traduzione  Italiana  eziandio  delia  Commedia  intito- 
lata L\Afino  ài  Stiro  Luciano , il  che  però  io  noti 
ardifeo  di  aderire.  Del  Poggio  finalmente  fono  le 
note  Faceti a,  ofììan  Novelle,  per  verità  come  fcritte 
dal  medefimo  in  bel  Latino,  e di  arguti  fatti  per  la 
maggior  parte,  altrettanto  però  varie  , . foverchiainen- 
te  libere,  ed  offenfive  delle  orecchie  modelle  ; e quin- 
di è che  il  Volterrano,  il  Tritemio,  il  Gefnero,  il 
Vcdìo,  ed  Eràfmo  le  condannano  ficcome  degne  dì 
fuoco;  ma  forte  che  alcune  di  effe,  e forfè  ic  peg- 
giori, fecondo  le  non  difprezzabili  congetture  dei 
Recanati  (4),  fono  fiate  a lui  attribuite  con  qua U 

4 che 

( 1 ) Hdiz.  di  Badi.  15$^  in  4°-  lT 

( 2,)  Tvlemoires  de  Letterature , Aja  17 1 7*  lom.  Il*  ne  tre 

primi  Articoli  . 

(3  ) Panormir.  nella  Vita  di  quello  Re. 

( 4)  II  N.  U.  Gio:  Batista  Reeanati  nella  tua  P^g§ian3  - 
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che  apparenza  di  verità,  poiché  era  egli,  come  Co- 
pra notammo,  affai  vivace,  e compagnevole,  e nel 
dire  pronto,  nè  fi  curava  gran  fatto  che  fi  fpargef- 
fero  per  Tue,  perchè  per  fola  facezia  dette,  fcritte, 
e raccolte.  Non  è però  con  tutto  quello,  che  dalle 
medefime,  che  ban  di  piu  il  gran  merito  della  bre- 
vità, non  fe  ne  poteffe  unire  un  leggiadro,  mode- 
llo, e conveniente  Decameron  e , come  già  lo  che  va 
facendo  per  fuo  diporto,  e di  piu  trafportandole 
eziandio  in  terfo  parlare  Italiano,  il  quanto  gentile  , 
e di  buona  grazia,  altrettanto  fludiofo,  ed  intenden- 
te de’ colti  Piudj  Sig.  Abbate  Carlo  Berni  degli  A li- 
toti; Bolognefe,  degno  difendente  del  celeberrimo 
Berni,  e del  quale  mi  fo  pregio  di  elfere  in  iflret* 
ta  amicizia  congiunto,  e per  compiacerlo  d’aver  rae  « 
colte  così  per  la  maggior  parte  ic  preferiti  Notizie 
dietro  i luoi  lumi . 

tutte  quelle  notate  Opere  dunque  fenzi  più 
ognuno  potrà  di  leggieri  comprendere,  quanto  il  no- 
ftro  lodato  Poggio  Bracciolini  folle  elegante,  perito, 
e nitido  nello  fcrivere  in  Latino,  e con  quanta  ra- 
gione egli  lleffo  confeffaffe  di  edere  debitore  della 
fua  perizia  in  tale  lingua  a Cicerone.  E di  fatto 
per  ciò  meritamente  fu  da  Benedetto  Accolti  Areti- 
no (xj,  da  Lodovico  Cribelli,  da  Matteo  Pai  meri- 
ni , da  Bartolommeo  Facci,  da  Antonio  Lofco,  da 
Lorenzo  de’ Medici,  e da  quali  tutti  i Letterati  del 
fuo  tempo  chiamato  doqucntijfimo , ficcome  dalie  Ope- 
re 


( i ) Di  al.  lìluft . Vircr.  fui  avi . 
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re  loro  e dalle  lettere  da  erti  ferii  te  al  Poggio  ab- 
bondantemente fi  raccoglie*  E qui  fami  lecito  per  ul- 
timo di  addurre  in  prova  della  riputazione  , in  cut 
era  tenuto  lo  fiile  del  nofìro  Poggio,  che  S.  Anto- 
nino Chiarimmo  Arcivefcovo  di  Firenze,  e GiorBi- 
tifta  Sacco  volgarmente  detto  il  Platina  pur  famofo, 
traferiflero  le  di  lui  {ielle  parole  in  più  luoghi  delle 
loro  fìimatiftìme  Opere  , credendo  forfè  di  non 
poter  dire  con  p;ii  eleganza  le  (lede  cofe,  come  (1 
può  ciò  rincontrare  in  S.  Antonino  Parte  III.  Lib 
22.  Gap,  6.  e nei  Platina  Hifloria  Mmtux.  Lib.  VI., 
de'quali  il  primo  dal  Libro  5.  della  Storia  del  Pog- 
gio, ed  il  fecondo  dai  7.  ed  8.  Libro  più  cole  traf- 
iriderò*  Nè  certamente  fi  può  qui  accufare  il  Pog- 
gio di  plagiario,  poiché  egli  fcride  prima  di  S.  An- 
tonino , e dei  Platina,  e perchè  troppo  è chiara  la 
dive: fitk  dello  itile  loro* 

Oltre  i nominati  fin  ora,  che  per  la  maggior  par- 
te furono  amici  del  nofiro  Autore,  egli  ebbe  ancor 
per  compagni  di  fcuola  Pier  Paolo  Vergerio,  Leo- 
nardo Aretino  fi),  Niccola  Nicoli,  Pier  Candido, 
Lorenzo  Valla,  ed  altri  che  fiorirono  nelle  Lettere, 
e furono  timi  feco  lui  difcepoli  del  diligente  Mae- 
Aro  Giovanni  Ravennate.  Fra  quelli  però  certamen- 
te fegnalò  V amicizia  fua  verfo  delmededmo  Niccola 

Nicoli , che  il  Pòggia  ( 2),  chiamò  fin  Padre,  e Pa- 
rrò- 


( 1)  Pogg.  Qrat.  Funsb . in  olii.  Lconard*  jLret.  MìfslL 
iti  Tom.  ih.  pag.  348* 

fz)  Orai * Fpneb.  in  Obit » Nicolai  Nicoli , Fuggii  eco. 


irono  3 imperciocché  morendo  lafcloglì  nel  fuo  Te- 
ftamento  in  legato  alcuni  Libri  così  dicendo:  Ad 
? ìoquentijfimum  Virum  D.  Toggium  Cucci  Toggi  de  Ter- 
ra Nova  SS.  'Pontifici 5 Secret arìum , Civetti,  & Advoca « 
lum  Florentinum  ( i).  Così  pure  fu  didimamente  a* 
maio  , e può  dirfi  ancora  in  fretta  amicizia  congiun- 
to con  parecchi  Cardinali,  fra’ quali  merita  partico- 
lar  menzione  il  famofo  BeiTarione-,  Enea  Silvio  Pie» 
colonnini,  poi  Papa  Pio  II.,  il  Cardinale  Domenico 
Capranica , per  la  di  cui  opera,  morto  che  fu  il 
Poggio,  Giambatifta  fuo  figliuolo  ottenne  il  pollo  dei 
padre  , ed  il  Beato  Niccolò  Albergati  Bolognefc 
Cardinale  detto  di  S.  Croce,  nella  morte  del  quale 
il  Poggio  recitò  V Orazione  funebre^ 

Quanto  poi  finalmente  appartiene  al  giudizio,  che 
del  fapere  del  Poggio  in  generale  ancora  fecero  i 
Letterati  , balla  feorrere  ciò  che  a propofito  di  lui 
fcrilfero  il  Giovio  (2),  Filippo  da  Bergamo  o fia 
Jacopo  Filippo  Forelli  Agoftmiano  (3J,  Lenfant  (^4), 
Ugolino  Verremo  (5^,  Erafmo  nel  fuo  Cicerone , Vofi 
fio  (è)?  il  Muratori  dove  riporta  la  Storia  Fiorenti- 
na dei  Poggio  (7),  r Abate  Oliva  (8),  il  Giornale 


( 1 ) Teflam.  Nicol.  1436,  aa.Gen.  riportato  nella  vira  delPog^ 
gìo  dal  N.  U.  Recanati . 

(2)  Paol.  Cì  ov.  in  Elog.  Virar,  llluftr*  Gap.  io. 
t 3)  Supplemen.  Cbron.  a c.  1416. 
f4  ) lslor.  del  Concilio  di  Cofian. 

(5)  Lib.  11.  Hai.  illuft. 

(6)  TJb.  in.  de  Hist.  Latinìiaiis , cap>  v» 

{ 7 ) l{erum  Italicar.  Tom.  20. 

( g } In  Pogg'  de  Varietate  Fortuna* 
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de' Laterali  (1),  e difiintamente  per  fine  1^ eruditi f- 
fino  Giambatifta  Recanati  P. V.  ( z),  del  quale  più 
che  da  ogn' altro  fi  ha  raccolte  diligentemente  le  Me- 
morie del  nollro  Letterato. 

Per  ultimo  è da  notarli  circa  Poggio  Braccioli- 
ni concludendo  le  notizie  della  di  lui  Vita  , ch'egli 
fu  ancora  amante,  e ftudiofo  delle  Antichità,  equin- 
di  neiroccafione  che  fu  in  Coìlanza , e che  raccolfe  i 
Codici  fopraccennati , radunò  pure  non  poche  Meda- 
glie , e picciole  Statue  , ed  altre  rarità  antiche,  con 
le  quali  poi  le  ne  adornò  il  fuo  ftudiolo;  ed  ali' ac- 
quifto  di  tutto  ciò  non  poco  ha  giovato  nelle  di  lui 
riftrette  fortune  la  liberalità  di  Francefco  Barbaro  No- 
bile Veneziano  , come  fi  ricava  da  più  luoghi  delle 
fue  Lettere.  PI  la  maggior  porzione  poi  di  tal  Rac- 
colta fi  fa,  che  quando  morì  la  lafciò  con  alcuni  Ma- 
noferini Greci  ancora  alla  Biblioteca  de'  Padri  Do- 
menicani di  Firenze  fu  a Patria  , bramofo  così  con 
ogni  polli bi  1 modo  di  effe  re  non  inutile  Cittadino 
della  medefima  e con  li  ferini,  e con  fopere,  ed  in 
vita,  ed  in  morte,  come  lo  fu  di  fatto. 


(1)  1682.  1701.  1717.  1720.  17*4.  1735.  1742. 

(2)  Vii  a Pcgg.  pratnìjs • ad  Hifioriam  Florentinam . 


